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Un loggiato «giapponese» per ornare gli Uffizi STEFANO MILIANI

DALLA REDAZIONE

FIRENZE Con il progetto di una loggia in
acciaio rivestita in pietra serena, lumino-
sae sovrastata da lucernari trasparenti, il
sessantottenne architetto giapponese
Arata Isozaki si è aggiudicato la consulta-
zione internazionale per la nuova uscita
degli Uffizi. La suaideahaincontrato i fa-
voridellacommissioneStato-Comunefio-
rentinocheieripomeriggiohapreferitoil
progetto di Isozaki a quelli di Vittorio
Gregotti, GaeAulenti, MarioBotta, l’iper-

tecnologico Norman Foster, l’austriaco
Hans Hollein. Il giapponese è stato scelto
«in quanto unisce a un forte segno di con-
temporanea creatività il recupero di im-
magini tradizionali nel trasparente ri-
spetto delle preesistenze della piazza». E
alloracomeunorientale,Pei,hasegnatoil
paesaggiourbanodelLouvre,cosìunaltro
orientale siglerà un angolo del centro sto-
ricofiorentino, lapiazzettatragliUffizie
Palazzo Vecchio, che da tre decenni è un
triste cantiere aperto e mai concluso. Per
tirar su la loggia di Isozaki serviranno tra
i 5 e i10miliardi (dacondivideretraStato

e Comune) e meno di un anno di lavori.
Tuttostanellostabilireladatadiavvio.

L’impianto di Isozaki vuole richiamare
la vicina Loggia dei Lanzi: «Così come con
quella struttura la Signoria comunicava
con la città per gli avvenimenti pubblici,
così la nuova loggia per gli Uffizi può di-
ventare lo strumento con cui il museo co-
munica con la città», scrive il professioni-
sta giapponese. Non a caso sotto questo
tetto trasparente, dal lucernario in poli-
carbonato sagomato sorretto da travi,
lungo trenta metri, in uno spazio di 300
metri quadri, il progettista immagina sia

la promozione delle attività della Galle-
ria, sia un modo per evitare ingolfamenti
della folla all’uscita del museo, sia spetta-
coli e mimi sul modello della piazza anti-
stanteilBeaubourgdiParigi.«Èungrosso
intervento di cui dobbiamo assumerci la
responsabilità-commentaAntonioGodo-
li, l’architetto degli Uffizi che ha coordi-
nato l’iniziativa -.Conlasuasemplicitàdi
fondo è stato scelto il progetto più “mo-
derno”. Da una parte avremo un oggetto
dalsegnoforte,chenonpasseràinosserva-
to. Allo stesso tempo Isozaki, grazie alle
sue trasparenze, rispetta l’esistente, anzi

lo esalta, convive con l’antico senza farne
ilverso».

Isozaki, elegante signore dal capelli
bianchi, si è laureato a Tokyo. Dal ‘54 ha
lavoratoconKenzoTange.Dapprimavici-
noalcosiddettogruppofuturistadei«me-
tabolisti»,poisemprepiùattrattodasolu-
zioni più lineari e astratte, ha firmato tra
l’altro il centro civico di Tsubaka Ibaraki
nell’83, il Museod’arte contemporanea di
Los Angeles nell’86, l’edificio Disney a Or-
landoilFloridanel‘91, ilpalasportdiBar-
cellona nel ‘92, il museo di La Coruna nel
’95.

GLOBALIZZAZIONE
E IMMIGRAZIONE
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L’INTERVISTA ■ SASKIA SASSEN, SOCIOLOGA

«Wall Street, le due facce del pianeta»
MARIA SERENA PALIERI

ROMA Un tempo si cercavano
sulle carte le «capitali» di stati o
imperi, oggi è più utile, saltando
i confini nazionali, individuare
sul mappamondo le «città globa-
li». Un tempo ci si batteva per la
«sovranità popolare», ora è il
momento di discutere di «citta-
dinanza economica». Nuove de-
finizioni per orientarci nell’uni-
verso, insieme vago e assoluta-
mente perentorio, nel quale da
una quindicina d’anni ci hanno
immerso la rivoluzione informa-
tica e la deregulation dei mercati
finanziari: tutti, volenti o nolen-
ti. Perché questa, per l’appunto,
è la potenza - o la violenza - della
«globalizzazione». «Città globa-
li» e «cittadinanza economica»
sono due formule rintracciabili
in un piccolo libro di culto usci-
to nei mesi scorsi: «Fuori control-
lo» edito da il Saggiatore. L’autri-
ce, Saskia Sassen, professore alla
Columbia University ed espo-
nente di primo piano della socio-
logia urbana, è stata di passaggio
a Roma nei giorni scorsi per il
convegno «L’integrazione possi-
bile» curato dal Gruppo Cerfe. È
una bella signora nata in Olanda,
sui 50 anni, cerea pelle di nordi-
ca, un italiano fluente perché -
spiega - nell’infanzia è vissuta
qui, abituata a ottimizzare al
massimo i tempi (di rado si trat-
tiene la notte in una città, sia Ro-
ma, Tokio o San Paolo) e con un
piglio, anche nella scrittura, lie-
vemente impaziente.

Signora Sassen, lei ha studiato il
modo in cui due fenomeni attua-

li, globalizzazionee
immigrazione,que-
sta specie se clande-
stina, stanno ero-
dendo i confini de-
gli stati nazionali
nati dall’Ottocen-
to. Il caso Ocalan - il
leader d’un popolo
senza terra sballot-
tato come un pacco
finché, arrestato in
Kenya, viene incar-
cerato in Turchia -
benché, inapparen-
za, squisitamente
«politico», le ispira qualche ri-
flessione?

«Èunparallelo interessanteconciò
che avviene in campo econonomi-
co, specie se lo appaiamo al caso Pi-
nochet.Laglobalizzazioneportagli

statinazionali adarvia
alcuni elementi, spes-
sopiccoli,dellapropria
sovranità.Eoracomin-
ciamo anche a vedere
un processo di dena-
zionalizzazione di al-
cune politiche. Partia-
mo da Pinochet: tutti,
da tanto tempo, sape-
vano quello che aveva
fatto, né lui si trovava
per la prima volta fuori
dal Cile. Perché solo
oralamossaquasi invi-
sibilediungiudicespa-

gnolo comincia acircolare edentra
nello spaziobritannico?Garzonha
attraversato le frontiere, proprio
come oggi fanno le aziende. Per Pi-
nochet si prospetta la possibilità di
un processo transnazionale che,

comeinunpuzzle,usipezzidi leggi
nazionali.Eaquestagiustizia ilCile
tenta di opporre la propria “classi-
ca” sovranità. La Turchia, invece,
ottiene subito ciò che vuole: Oca-
lan.Maaqualeprezzo?Conunase-
rie di atti che violano una legge,
quella internazionale che è anche
la sua.LaTurchiacercadi recupera-
re pezzi di sovranità, ma in un mo-
do che tradisce una specie di dispe-
razione».

Laparola«globalizzazione»,così,
diventa più affabile: diritti civili
comuniatuttinelpianeta...

«In effetti oggi c’èunacrescitad’in-
teresse per i diritti umani e per isti-
tuzioni come la corte dell’Aja. Il si-
stema legale internazionale è in via
di transizione. Ciò che spaventa,
però, è l’irrazionale che ne scaturi-
sce. LaTurchiamostra lavolontàdi

uno Stato che vuole
restare, costi ciò che
costi, forte. Facendo
giochi sporchi, come
gli Usache - con quale
risultato? - mandano
missilisull’Irak.Ilvero
pericolo oggi non so-
no solo le multinazio-
nali ma il potere mili-
taredialcunipaesi, sia
grandi che piccoli, co-
munque slegato da
un’idea vera di Stato e
dagli interessi della
sua stessa classe diri-
gente: la borghesia turca ci tiene a
entrare in Europa. Lo Stato diventa
irrazionale rispetto ai suoi stessi fi-
ni».

La globalizzazione è d’obbligo
neo-liberale?

«Fin qui la mentalità è
stataquesta: ilmercato
lo sa fare meglio... Ma
dallariunionedell’Fmi
di ottobre scorso ha
preso piede una critica
interna, avvalorata poi
dalle crisi asiatica, rus-
sa e brasiliana. D’al-
tronde ci sono anche
nuove opportunità
che il fenomeno ci of-
fre: Internet può essere
usato come strumento
di democrazia, contro
le logiche della stessa

economia finanziaria. Sindacati e
altre forze, per esempio, hanno or-
ganizzato attraverso la rete un’effi-
cace resistenza all’accordo multila-
terale sugli investimenti che tenta-
vadiasservirelepolitichenazionali
all’economiaglobale».

Economia che aveva raggiunto
nel ‘95 un volume di 13.000 mi-
liardi di dollari. Cifra che lei ap-
paia a un’altra: i 120 milioni di
persone immigrate. Mettendo
sotto la lente quelle che chiama
«città globali», ha cercato il nes-
so:cosavihatrovato?

«In genere i due campi, globalizza-
zione ed emigrazione, vengono
studiatidadifferenti specialisti. Ep-
pureunlavoratorefilippinomanda
i suoi risparmi dall’Italia a Manila:
la sua economia di parentela già
opera a livello transnazionale. Le
”città globali” sono quei luoghi,
circa trenta, dove i due fenomeni si
congiungono:daNewYork,Tokio,
Londra, Francoforte, con una stret-
tissima gerarchia fino a Bombay,
San Paolo o Seul, metropoli sbalza-
te in basso dalle recenti crisi. Sono
città dove ciò che è massimamente

immaterialeemobile, la“global in-
formationeconomy”,diventacon-
creto e stanziale. Qui mostra come
conviva con povertà e immigrazio-
ne:aFrancoforte il27%dellapopo-
lazione è straniera e il 19%, soglia
massima in Europa, è povera. E co-
me, in realtà, nasconda unagrande
varietà di posti di lavoro: non solo
perprestigiatoridellafinanzaoperi
legalididiritto internazionale.Nel-
l’industria finanziaria di Manhat-
tan, per esempio, il 20% sono pro-
fessionisti, ma il 50% sono segreta-
rie, il 15% tecnici, il 15% colletti
blu. Un mondo, quello della “ma-
nutenzione”, che viene alla luce di
notte...»

Vuoldirecheguardandoigratta-
cieli di Wall Street di giorno ve-
diamo la globalizzazione, e di
nottel’immigrazione?

«Esattamente. E collegare i due di-
scorsi èunaseria sfida intellettuale.
Ma paga:perchévederliuniti signi-
fica ridare valore a unaserie di figu-
re, dall’operaio a chi lavora nei ser-
vizi, che oggi si sentono nientifica-
teafrontediprofessionistiche,ma-
gari, hanno già mandato a gambe
all’aria una loro azienda. Dare cor-
po a ciò che è diventato sempre più
tecnico, complicato, immateriale,
significa capire che come cittadini
abbiamo già delegato troppo a chi
ha l’apparenza di saper “gestire”.
Come cittadini possiamo chiedere
alloStatodiinternazionalizzarsiun
po’, uscire dal suo “privato”. Ma di
continuare a esistere per garantire
una democrazia sociale. Il capitale
globale e gli immigrati sono due at-
tori strategici di questo e nella città
globale si trovano. Lì, come in rete,
può nascere una politica che non
haancoraunnome».

“È in corso
una guerra
di sovranità
degli Stati

Come per Ocalan
e Pinochet

”

“Un filippino
che manda soldi
a casa dall’Italia
non è un caso
d’economia

transnazionale?

”
27 ottobre 1986: la Borsa di Londra «crea» la deregulation

I nnovazionepiuttostoche
produzionedimassa,con-
cettipiuttostochemacchi-

ne,cervellopiuttostochema-
ni.Larivoluzionedellagloba-
lizzazionehacambiatoinmo-
doradicalel’economiaeilmer-
cato.Maquandoèiniziatala
«rivoluzioneglobale»?Lasua
nascitavienedatataal27otto-
bre1986,ilgiornodel«Big
Bang».Chesuccesse?Chela
BorsadiLondraabolìlecom-
missionifissesulmercatoazio-
nario.Ciòeliminòanchelere-

strizionidelmercatointernoe
svuotòlacentenariasaladelle
contrattazioniafavorediuna
gestioneinteramenteelettro-
nica.Daallora,la«deregula-
tion»haresoimercatipiùeffi-
cienti,piùfluidiepiùpopolari
intuttoilmondo.Elacrescita
delmercatohagaloppato.Le
stimesulmovimentonelmer-
catodeicapitaliparlanodicir-
ca75milamiliardididollari.
Questiscambidipendonoin
partedaisistemiditelecomu-
nicazionecherendonopossibi-

lelatrasmissioneistantaneadi
denaroeinformazioni.La
maggiorequantitàdiinfor-
mazionimessaincircolazione
dallatecnologiaèanchela«re-
sponsabile»dellenotevoli
oscillazionidelmercato.In
terminitecnici,sidice«over-
shooting»,ovverovolatilità.È
quellacheconsentedicapire
comemailaborsadiNewYork
haacquisitolaconsuetudine
diperderecentinaiadipunti
inungiornoperpoirecupera-
recomesenullafosseaccadu-

to.Leretitelematicheconsen-
tonoachisiconnettelacomu-
nicazioneistantaneaditutti
contutti.Maciònonvuoldire
automaticamentecheiluoghi
geograficinonabbianopiùim-
portanza.Unesempio:ipresti-
tibancarisonoaumentatida
1.900miliardididollarinel
1980a6.200nel1991ma,alle
duedate,glistessisettepaesisi
accaparravanoil65%deltota-
le:StatiUniti,RegnoUnito,
Giappone,Svizzera,Francia,
GermaniaeLussemburgo.


